
1 
 

 
 

   

    
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
            
 
                                                                  
 
 
 
 

                                                          
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                              

 
 
 



2 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

                                                             
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TELEFONIA ELETTRICA SENZA FILO.  
Il nuovo generatore “MORETTI” di onde 
elettromagnetiche continue.                                                                                                                                                                                    
 
 
 
 
Torino – via San Donato 
“ Festa di Via”                        
                                Di Casimiro Rasiej 
 
 
 
 
 
Ricevitore PHILIPS  modello 930A , del 1931 -  
“FORMAGGINO” per i collezionisti. 
 
 
 
 
 

Surplus militare  U.S.A.    – 1948 -    
Manuale d’uso del frequenzimetro  
SCR-211 
 
 
 
Nuova rubrica OFFRO-CERCO -SCAMBIO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



3 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

COMUNICAZIONE   ED EVENTI 
ASSOCIAZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           COMUNICAZIONE ED EVENTI GRUPPO 

PIEMONTE-Valle d’AOSTA 

        Dal mese di gennaio siamo stati autorizzati a 
riprendere i nostri incontri mensili presso la R.A.I. di 
Torino con prima data IL 28 gennaio 2023  orario 
10  - 12.00.  Per tutti i mesi a venire ogni terzo sabato 
del mese vale lo stesso orario. Altre indicazioni vi 
verranno comunicate in seguito. È necessario per 
problemi burocratici segnalarmi la vostra presenza 
via mail entro inizio settimana per preparare la lettera 
di prenotazione nominativa.  
L'autorizzazione verrà emessa su elenco trasmesso 
alla  R.A.I. dal capo gruppo.  
Grazie per la vostra collaborazione. A. Ferrero 
 
ATTENZIONE -   dal mese di febbraio per accedere 
al sito internet del gruppo PIEMONTE – valle 
d’AOSTA si dovrà digitare: 

 www.piemonte.aireradio.org 
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Articolo tratto dalla rivista “La Scienza per Tutti” 
15 dicembre 1912  - numero 93 
Editrice SONZOGNO – MILANO – 
 
 
TELEFONIA ELETTRICA SENZA FILO  
E il nuovo generatore “MORETTI” di onde 
elettromagnetiche continue.                                                                                                                                                                                    
Le onde elettromagnetiche  
Che cosa sono? 
 
       Se si lascia cadere un sasso sulla superficie 
tranquilla di uno stagno, al punto percosso, si 
formano, in forma di circoli concentrici che vanno 
man mano diventando più ampi, delle onde che 
giungono sino a toccare la riva. 
 
Fig. 1. — Rivelatore di onde elettromagnetiche. 
 
      In tal modo è avvenuta una propagazione di 
movimento, ma non uno spostamento di onda. 
Bastava, infatti, porre sopra un'onda dello stagno, un 
pezzo di sughero, per vederlo rimanere, formando 
dei movimenti successivi di sollevamento e di 
depressione al medesimo posto. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Un fenomeno analogo si verifica quando si 
percuote una lastra metallica. La lastra produce dei 
movimenti rapidissimi; e questi movimenti si 
comunicano all’aria, formando delle onde sferiche, 
concentriche, le quali, arrivate ai nostri orecchi, ci 
fanno udire il suono. 
Lo stesso dicasi del calore. 
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Fig. 2. — Rocchetto di Ruhmkorfî. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      I corpi che emettono calore possiedono dei 
movimenti rapidissimi, i quali, comunicati allo spazio 
circostante, formano delle onde di calore invisibili, e 
che giunte all’organo del tatto , danno la sensazione 
del calore. Analogamente si può dire della luce  
I corpi luminosi hanno dei movimenti estremamente 
rapidi, i quali si trasmettono nello spazio circostante, 
formando delle onde luminose  che appena 
colpiscono i nostri occhi, ci danno la sensazione 
luminosa. 
     Quando scocca un fulmine o quando scocca una 
scintilla elettrica si formano: all’intorno, delle onde 
elettromagnetiche. Queste onde non si vedono e non 
si sentono, ma possono essere rivelate da un 
semplice tubetto di vetro, ripieno di una limatura di 
ferro. 
     E’ una cosa semplicissima, è vero; eppure ciò è 
segnato nella storia della scienza come una scoperta 
importantissima. 
 
    Infatti, se collegate (fig. 1) con una pila elettrica 
un campanello elettrico, e un tubetto di vetro 
contenente della limatura  di ferro, il campanello non 
suona. 
Ciò vuol dire che la limatura di ferro è un cattivo 
conduttore dell’elettricità. 
 
    Ma se da un punto, lontano fate scoccare una 
scintilla elettrica, improvvisamente, lil campanello 
suona. 
 
      E’ perché ? Perché  la scintilla produce in quel 
punto  delle oscillazioni  rapidissime che formano  
delle onde elettromagnetiche e quali, giunte al 
rivelatore, rendono buon conduttore il tubetto 
sensibile. 
      Se però si scuote il tubetto con la mano, la 
limatura rimescola e il campanello tace.  

     In questo mi modo il tubetto sensibile è diventato 
come prima, cioè cattivo conduttore. 
 
IL TELEGRAFO SENZA FILI. 
 
    Questo semplice fatto è  stato bastevole per 
trovare un sistema di Telegrafia. senza fili. 
 
     La stazione trasmettente è un centro dal quale si 
lanciano le onde elettromagnetiche. 
         Per far ciò non c’è che un mezzo: fare scoccare 
tra le due palline       metalliche     di un     apparecchio 
(fig. 2),detto rocchetto di Ruhmkorff, delle scintille 
elettriche. 
         Quando fra le palline si fa scoccare, 
abbassando un tasto, una scintilla elettrica, nello 
spazio si formerà un’onda elettrica; quando fra le 
palline scoccheranno molte scintille, si formerà una 
serie di onde elettriche.  
 
      Per l’esperienza, però, una delle palline si 
comunica con un filo verticale detto antenna, l’altro 
con una piastra di rame sepolta nella terra. 
 
      La stazione ricevente (fig. 3) è formata di un 
tubetto sensibile C pieno di limatura di ferro, che 
porta al disotto un martellino di ferro M, di alcune pile 
P e di una macchina telegrafica E. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Il tubetto sensibile comunica da una parte con un 
filo verticale, detto antenna, e da un’altra con la terra. 
Appena giunge un'onda elettrica, l'antenna la 
raccoglie, il tubetto sensibile diventa buon 
conduttore, e la corrente circola rapidissimamente 
nell’elettrocalamita E della macchina telegrafica. 
Però l’elettrocalamita E attira il martellino di ferro M, 
che battendo il tubetto sensibile C, rimescola la 
limatura e lo rende un cattivo conduttore; ma nello 
stesso tempo la macchina telegrafica segna un 
punto. 
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      Quando giunge una serie di onde, il martellino M 
dell’elettrocalamita viene attratto e respinto molte 
volte, e allora la punta scrivente P della macchina 
Morse registra una serie di punti vicini gli uni agli altri, 
che si possono regolare in modo da formare una 
linea.. 
 
      Dalla combinazione dei punti con le linee si può 
formare un alfabeto e quindi delle parole.  
 
IL DETECTOR MAGNETICO. 
 
      Il tubetto sensibile non era sufficiente a rivelare 
le onde a grande distanza; e il Marconi trovò un 
nuovo apparecchio ricevitore, detto detector 
magnetico, che funziona con molta precisione, 
anche a grandi distanze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    È formato di un fascetto di fili di ferro, intorno a cui 
è avvolto un filo metallico (fig. 4). Un capo di questo 
comunica con l’antenna A e l’altro con la terra T. 
 
     Esso è collocato nell’interno di un rocchetto 
formato di filo lungo e sottile, i capi del quale 
comunicano con un telefono H. Di contro al fascetto 
di fili di ferro gira una calamita a ferro di cavallo V, 
che presenta ad un estremo del fascetto di fili ora 
l’una, ora l’altra estremità. 
La calamita ha lo scopo di causare una continua 
variazione nella magnetizzazione del fascetto di fili. 
      Quando giunge un’onda elettrica, si forma nel 
rocchetto una corrente elettrica, detta d’induzione, 
la  quale si avverte con un suono al telefono. 
Quando giungono una serie di onde, al telefono si 
sentirà un suono prolungato, poiché si formano 
successive correnti d’induzione.  
     Dalla combinazione dei suoni brevi coi lunghi si 
può formare un alfabeto acustico convenzionale e 
quindi inviare telegrammi. 

 
IL SISTEMA POULSEN. 
 
     L’inconveniente di questo sistema è che le 
oscillazioni elettriche non sono tutte della stessa 
ampiezza: esse cominciano con un maximum, per 
decrescere man mano, precisamente come le 
vibrazioni di una molla elastica o le oscillazioni di un 
pendolo. 
 
      Il Poulsen, invece, alcuni anni or sono trovò il 
modo di renderle continue, ossia persistenti. Il primo 
modo di formare le oscillazioni elettriche si può 
rappresentare con una linea a zig-zag che decresce 
mano mano; il secondo con una linea serpentina a 
curve eguali (fig. 5). Il vantaggio dell’impiego di tali 
oscillazioni è quello di risolvere il problema della 
sintonia, e poi quello della telefonia senza fili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       È vero che si potrebbero fare scoccare 
continuamente delle scintille elettriche, ma ciò non 
costituisce effetti. veramente una persistenza, 
perché fra ciascuna scintilla passerà un intervallo di 
tempo, il quale è sufficiente a 
non far entrare in risonanza l’apparato ricevente. 
 
      Ecco in che modo il Poulsen è riuscito a produrre 
le onde persistenti. Egli si è servito del principio 
dell’arco cantante, 
      L'arco cantante è una lampada elettrica ad arco, 
la quale parla, canta, riproduce il suono di un 
istrumento musicale, ride, tale e quale come un 
fonografo. Se non che, nel fonografo, le vibrazioni 
che riproducono; suoni sono meccaniche ; nell’arco, 
invece, le vibrazioni calorifere sono trasformate in 
sonore. Questo fenomeno la prima volta fu verificato 
dal Simon, professore dell’Università di Gottinga, il 
quale notò: che una lampada ad arco riproduceva il 
rumore di un rocchetto di Ruhmkorff posto in una 
camera lontana. 
 
      Il filo conduttore del secondario del rocchetto era, 
per un certo tratto, parallelo a quello che portava la 
corrente della lampada ad arco. Quindi pensò che le 
correnti d'induzione potessero rinforzare o indebolire 
alternativamente la corrente della lampada ad arco,  
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dando così luogo ad accrescimenti o diminuzioni di 
temperatura nell’arco. Queste variazioni, 
comunicate all’aria, lo scuotono nello stesso modo 
delle vibrazioni elastiche, e così si riproducono i 
suoni. 
 
      Il Duddel, su questo principio, costruì un 
apparecchio semplicissimo, il quale permette di 
produrre le oscillazioni elettriche continue. 
L'apparecchio è un arco voltaico (fig. 6) N. P. 
collegato con un condensatore C e una spirale di filo 
metallico 0, avvolta intorno ad un cilindro isolante, e 
che si chiama autoinduzione o resistenza induttiva. 
La corrente o alimenta l’arco, oppure carica il 
condensatore, il quale non permette un passaggio 
continuo della corrente elettrica, ma oscillatorio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
        L'apparecchio è un arco voltaico (fig. 6) N. P. 
collegato con un condensatore C e una spirale di filo 
metallico 0, avvolta intorno ad un cilindro isolante, e 
che si chiama autoinduzione o resistenza induttiva. 
La corrente o alimenta l’arco, oppure carica il 
condensatore, il quale non permette un passaggio 
continuo della corrente elettrica, ma oscillatorio. 
    Queste oscillazioni possono essere trasmesse 
per mezzo di un’autoinduzione , S comunicante da 
una parte con un’antenna e dall’altra con la terra  T. 
L’inconveniente di tale disposizione è che le onde 
elettromagnetiche permanenti non si possono 
trasmettere a grandi distanze, poiché la frequenza 
delle oscillazioni è piccola, e l’apparecchio dispone 
di pochissima intensità. 
    Il danese V. Poulsen riprese gli studi del Simon e 
del Duddel, e riuscì ad ottenere una frequenza 
maggiore di oscillazioni, aumentando la tensione 
dell’arco e cambiando i carboni. La forza 
elettromotrice dell’arco fu portata a 400 o 500 volts,  

 
 
e gli elettrodi di esso furono sostituiti da uno di 
metallo e da un altro di carbone 00’, girevole intorno 
a sé stesso per mezzo di un adatto motorino 
elettrico. L'arco fu chiuso in un recipiente metallico 
contenente idrogeno, e influenzato da un campo 
magnetico, sviluppato da due potenti elettrocalamite 
RR’ (fig.7). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      
 
 
 
     La prova che il sistema è un centro di vibrazione 
elettromagnetica è questa. Se si avvicinano 
all’autoinduzione dei tubi di Geissler, essi 
risplendono di una luce brillantissima; se vi si 
accostano delle lampade elettriche, esse 
risplendono di luce vivissima e possono finanche 
fondere; se vi si accosta un cerchio di rame, esso 
svolge una grande quantità di calore; se vi si avvicina 
un'asta metallica, si ottengono delle scariche in 
forma di fiamme con crepitii caratteristici. 
 
      La tensione sviluppata dai rocchetti è enorme: 
essa sale a circa un milione di volts, cifra molto 
superiore a quella prodotta da un rocchetto di Tesla, 
il cui voltaggio è di circa 500 mila volts. Il numero 
delle oscillazioni prodotte dal sistema Poulsen varia 
da 500 a 600 mila al secondo, corrispondenti ad una 
lunghezza di onda di 500 metri circa. 
       Queste oscillazioni formano delle onde 
elettromagnetiche persistenti che possono essere 
rivelate da un circuito lontano, ossia da una stazione 
ricevente che ha lo stesso periodo di vibrazioni. 
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Ecco in che modo si dispongono gli apparati: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Una resistenza induttiva (fig. 8), che nella figura 
è rappresentata con una linea a zig-zag, è collegata 
con un’antenna A e colla terra T. Presso di essa è il 
circuito risonante, costituito da un’autoinduzione N e 
da un condensatore X, al quale è collegato un 
rivelatore C, che può essere un tubetto sensibile a 
polvere metallica o un detector. Per trasmettere 
s’interrompe periodicamente l’antenna; e per 
ricevere si pone nell’apparecchio ricevente un 
interruttore speciale O che il Poulsen chiama ticker. 
Le esperienze furono eseguite tra due stazioni 
distanti 300 km. e recentemente tra Copenaghen e 
Newcastle (900 km.) con esito felicissimo. 
Per dimostrare il successo della invenzione, basti 
dire che il brevetto fu pagato 5 milioni di lire per 
contanti  
 
IL TELEFONO SENZA FILI « MAIORANA ». 
 
Il prof. Maiorana all’annunzio della scoperta del 
Poulsen, e che da vario tempo aveva iniziato 
interessanti ricerche, pensò subito di servirsi di 
queste onde come mezzo di 
trasmissione. Ed ecco come 
dispone gli apparecchi per il 
suo sistema. 
 
Cominciamo dall’apparecchio 
trasmittente. G rappresenta 
un generatore di onde 
continue, unito con un 
condensatore C e una 
autoinduzione. 
 
A è l’antenna che irradia le 
onde; essa è collegata con un’altra autoinduzione I  

 
 
un microfono M e la terra T. Il microfono è la parte 
più importante del sistema, è invenzione del 
Maiorana ed è costruito sopra un principio del quale 
diamo ora la spiegazione. 
     Avete mai osservato un piccolo getto d’acqua, 
che cade verticalmente da un forellino praticato in un 
tubo? (Fig.10.). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Il getto fluisce per un certo tratto B (G unito, in 
forma cilindrica, poi comincia a contrarsi e quindi a 
rompersi in gocciole. 
Se si percuote ripetutamente il tubo con la mano, la 
vena liquida si contrae maggiormente e la parte  
cilindrica si raccorcia. 
      Così pure se sul tubo si canta, si suona, sl parla, 
si producono, in altri termini, delle onde sonore, si 
ottiene lo stesso fenomeno. Quindi lo scuotimento 
meccanico o acustico produce su di una vena liquida 
che scorre verticalmente una variazione nella fluidità 
del getto. 
Al tubo O (fig. 11) adattiamo una parete sottile ed 
elastica A, congiunto colla membrana vibrante M di 
un padiglione vocale. Parlando al padiglione la 
membrana vibra, e con essa anche la parete elastica 
del tubo. 
In questo modo le vibrazioni sonore si trasmettono al 
getto liquido il quale varia continuamente la sua 
pressione. Infatti se si esamina, mentre la membrana 
vibra, il getto, con opportuni mezzi, si vede che esso 
forma dei rigonfiamenti e delle strozzature, le quali 
vanno aumentando di ampiezza verso il basso.  
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      Ora se il getto liquido si rende buon conduttore 
aggiungendovi una piccola quantità di acido solforico 
e si fa cadere sopra due conduttori metallici C D, i 
quali fanno parte di una pila e un telefono, in questo 
si sentiranno riprodotte le parole pronunziate davanti 
al padiglione, 
 
Il fenomeno si spiega così: 
 
       I conduttori metallici sono congiunti da un getto 
liquido variabilissimo, e queste variazioni generano 
variazioni continuate della loro resistenza elettrica, e 
quindi dànno origine a correnti che fanno vibrare là 
laminetta del telefono nella stessa maniera delle 
vibrazioni acustiche. 
      Questo microfono è chiamato idraulico, ed è il 
solo che possa usarsi con vantaggio nella telefonia 
senza fili: e esso permette l’uso di fortissime correnti 
perché le particelle liquide traversate dalla corrente 
si rinnovano continuamente e non si riscaldano 
sensibilmente. 
 
L'apparecchio ricevente (fig. 12) è costituito da una 
antenna. A, unita con un’autoinduzione /, e questa 
con la terra T. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       L’auto induzione, quando riceve le onde, pone 
in vibrazione per risonanza un circuito formato di 
un’auto induzione regolabile J e con un 
condensatore C, sul quale è derivato un piccolo 
condensatore K unito con un contatto termo-elettrico 
P, formato di pirite di ferro e platino. 
Come si sa, se si prendono due laminette di metalli 
diversi, si saldano ad una estremità e si scaldano 
nelle giunture e nelle altre estremità si collegano, con 
un filo di rame, in questo filo si sviluppa una debole 
corrente elettrica. 

 
       Questa corrente generata dal calore si dice 
termoelettrica 
        Orbene, il contatto termo-elettrico P è unito con 
un galvanometro G e un telefono T. Appena le onde 
arrivano, il circuito C entra in vibrazione; una parte 
dell’energia sviluppata traversa il contatto P, il quale 
si scalda e dà origine a una leggera corrente che si 
avverte con un rumore o un suono al telefono. 
Quando si parla davanti al microfono della stazione 
trasmittente, insieme alle onde vengono trasmesse 
tutte le minime modificazioni elettriche prodotte dalle 
vibrazioni acustiche. 
 
        Queste modificazioni vengono a ripetersi nella 
stessa maniera nella stazione ricevente, e quindi il 
contatto termo-elettrico diviene sede di correnti 
continuamente variabili. Queste correnti modificano 
il campo magnetico della calamita del telefono T e 
perciò ne fanno vibrare la laminetta che così 
riproduce le parole. 
        Nelle prime esperienze si riceveva con un 
detector magnetico, ma esso non è di sufficiente 
sensibilità a rivelare onde elettriche continue. 
 
 
RISULTATI OTTENUTI. 
 
      Una stazione di esperimento fu costruita 
nell’Istituto Superiore dei Telegrafi in Roma e da 
circa 3 anni il Maiorana poté eseguire esperienze fra 
questa stazione e quella di Monte Mario alla distanza 
di 5 chilometri. 
      Le parole si ricevevano col detector, ma si 
sentivano fortemente valendosi del rivelatore termo-
elettrico. 
       In seguito fu istituita una seconda stazione a 
Porto d’Anzio alla distanza di 56 chilometri da quella 
di Monte Mario con un’antenna di 45 metri. Il 14 
agosto fu sperimentata questa stazione; le 
esperienze riuscirono felicemente e si poterono udire 
nettamente da Anzio le parole provenienti da Roma. 
 
      Il Ministero della Marina mise allora a 
disposizione del Maiorana il cacciatorpediniere 
Lanciere, per eseguire esperienze a distanze 
maggiori. 
Il 13 novembre la nave approdava all’isola di Ponza 
a 120 km. da Roma, dove esiste una stazione 
radiotelegrafica, e impiantati gli apparecchi si 
udirono da Roma le parole pronunziate anche a tre 
o quattro metri dal telefono. 
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       Il 14 novembre il Lanciere approdava a 
Maddalena in Sardegna alla distanza di 270 km. da 
Monte Mario; e alla stazione di Becco di Vela, dove 
esiste un impianto radiotelegrafico, furono ricevute 
chiaramente le parole pronunciate a Roma. 
Altre esperienze furono eseguite a Trapani alla 
distanza di 420 km., sempre con ottimo successo. 
 
 
 
L’« AUDION » DEL DE FOREST. 
 
 
      Recentemente è stato trovato dal De Forest un 
ricevitore molto sensibile, chiamato Audion (fig. 13). 
L’apparecchio consiste in un globo di vetro vuoto 
d’aria, dentro cui trovasi un filamento /, una reticella 
R ed una laminetta 0, tutti di metallo. Il filamento è 
reso incandescente da una corrente elettrica 
generata da alcuni accumulatori P. 
Un’autoinduzione / fa parte di un circuito 
comprendente un piccolo condensatore C, 
il filamento e la rete. 
Una batteria di accumulatori /’ di circa 30. Volts è in 
circuito col filamento, colla lamina e con un telefono 
ricevente. Il filamento è caricato dalla batteria  I 
negativamente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    La teoria dell’Audion peraltro non è ancora bene 
stabilita: (1) sta il fatto però che questa disposizione 
è di una estrema sensibilità, e permette il ricevimento 
chiaro e distinto della parola fino a qualche migliaio 
di chilometri. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1) Il Maiorana così spiega il fenomeno : 
       Ordinariamente una corrente continua, generata 
da P', circola nel telefono T, perché il filamento 
incandescente F  irradia tutto intorno, dentro il globo, 
ioni negativi, di cui qualcuno va a battere, attraverso 
la rete R, sulla lamina O. 
       Quando le onde arrivano sull’antenna, questa, 
essendo ben regolato il valore di I, entra in 
vibrazione; per induzione è traversata da correnti 
variabili anche /, ma soltanto cariche negative 
possono passare da F su R; evidentemente quindi il 
circuito JCFR non entra in vera risonanza, perché le 
sue oscillazioni, a causa della unilaterale conduzione 
del tratto R, si smorzano immediatamente. 
      Non vi ha quindi modo di accordare o il detto 
circuito sull’altro AIT', ed il valore della capacità C 
può essere arbitrario: vi è solo convenienza a 
costruire J di valore relativamente elevato, giacché 
allora le differenze di potenziale fra F ed R sono 
maggiori. 
     Il funzionamento del circuito R/CF è certamente 
simile a quello della valvola di Fleming; ma la 
caratteristica della disposizione De Forest, e dalla 
quale dipende la meravigliosa sensibilità 
dell’apparecchio, risiede nel terzo conduttore O. 
     Infatti essendo gli ioni messi in movimento dal 
filamento F in numero limitato, se essi sono 
impegnati a neutralizzare la differenza di potenziale 
fra i due conduttori più vicini F ed R, non possono 
arrivare, od arrivano in numero minore su O per cui 
la corrente che traversa ordinariamente il telefono T 
diminuisce. 
    Della giustezza di queste considerazioni egli ha 
potuto convincersi misurando l’intensità di tale 
corrente; essa rimane del tutto annullata per onde 
assai intense, arrivanti sull’antenna. 
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IL NUOVO GENERATORE « MORETTI ». 
 
        
     Riccardo Moretti ha completato gli studi del 
Poulsen, li ha modificati, riuscendo a trovare con 
semplicissimi mezzi un nuovo generatore di onde 
elettromagnetiche  continue lanciarle  a grandi 
distanze. 
 
      Ecco in cosa consiste il  questo nuovo 
generatore, il quale in sostanza non è che una 
sorgente di onde del PULSEN. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Due elettrodi  P , N , di metallo sono posti 
perpendicolarmente l’uno all’altro. Uno di essi, quello 
positivo è forato nel centro ed attraversato da una 
vena d’acqua. 
      Gli  elettrodi sono da una parte in comunicazione 
con una corrente  elettrica continua  e da un’altra con 
un circuito comprendente un autoinduzione P e con 
un condensatore C. Quando la corrente circola, la 
scarica fra gli estremi degli elettrodi si suddivide in 
piccole e frequentissime scariche elementari che 
giungono fino a parecchie centinaia di migliaia al 
secondo! Queste scariche producono delle 
oscillazioni elettriche che originano le onde 
persistenti, e che vengono irradiate da un'antenna. 
 
     

 
       Per comprendere questo fatto bisogna 
rispondere anzitutto a questa domanda: 
Che cosa avviene se si lascia cadere una goccia 
d’acqua sopra una lastra metallica rovente? 
La goccia, invece di trasformarsi in vapore, prende 
la forma di una piccola sfera che ballonzola sulla 
superficie metallica, rimanendo da essa distaccata. 
 
      Ciò avviene perché tra la sferina e il metallo 
s’interpone un piccolo strato gasoso che fa da 
isolante. 
 
       Lo stesso fenomeno si verifica se si fa cadere 
un po’ d’aria liquida sulla mano. Come si sa, la 
temperatura dell’aria liquida è di 190 gradi sotto zero: 
la differenza di temperatura fra i due corpi è quindi 
così elevata che l’aria liquida, invece di evaporare, 
subito prende la forma di una sferula, essendosi 
formato tra la mano e l’aria un piccolo stato d’aria 
gassosa. 
 
Tale fenomeno è detto calefazione. 
 
     Naturalmente, se la temperatura della lamina non 
è elevata, ma scende fino ad un certo limite, la 
goccia d'acqua aderisce alla lamina e si trasforma in 
vapore. 
Un fenomeno analogo avviene nel generatore 
Moretti. 
      Una goccia d’acqua cade fra due elettrodi 
attraversati da una forte scarica elettrica che 
produce un notevole riscaldamento. 
      Che avviene? La goccia prende la forma di una 
sferula, e il piccolo straterello gassoso interposto fra 
gli elettrodi interrompe bruscamente la corrente. 
 
      Succede alla prima una seconda goccia, la 
corrente attraversa gli elettrodi e si riproduce il 
fenomeno di prima, e così di seguito. 
Tutto questo in ragione di parecchie centinaia di 
migliaia di volte al minuto secondo! Per 
conseguenza le oscillazioni prodotte si possono 
considerare’ come continue. Tutta la grande 
importanza del sistema è questa: aver trovato con 
mezzi semplicissimi un generatore di onde elettro-
magnetiche continue che funziona 
meravigliosamente a grandi distanze. 
      Naturalmente il sistema ha bisogno di uno dei 
soliti ricevitori già impiegati nella telefonia senza fili. 
Per trasmettere occorre l’uso di apparecchi come nel 
sistema Maiorana. 
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      Le esperienze eseguite con questo sistema sono 
state coronate da un successo brillantissimo. Siamo 
riusciti a trasmettere, egli dice, chiaramente la parola 
ad una distanza di mille e più chilometri ; e siamo 
sicuri di poter superare in seguito distanze assai 
maggiori. 
 
“Le esperienze furono eseguite 
successivamente tra la stazione radiotelegrafica 
di Roma e le stazioni di Ponza, di Maddalena, di 
Palermo, di Vittoria, trasmettendo la parola, note 
musicali e la musica propriamente detta, in modo 
perfetto, con l’impiego di minime quantità di 
energia. Ultimamente le esperienze sono state 
riprese con la stazione radiotelegrafica di Tripoli. 
Abbiamo trasmesso da Roma a Tripoli frasi 
diverse, pronunziate da me, dagli ufficiali 
dell’Istituto militare e da parecchi soldati. 
Orbene, in queste stazioni riceventi, il 
maresciallo di marina e gli altri militari 
riconoscevano, volta a volta, la voce dei loro 
superiori e colleghi che parlavano da Roma.  
Ciò dimostra che il telefono senza fili non altera 
il timbro della voce, né la tonalità della musica, o 
di qualunque suono in genere. È facile arguire da 
ciò di quante applicazioni, oltre che nel campo 
militare, anche in quello industriale, il mio 
sistema sia suscettibile.” 
 
Auguriamo anche noi al giovanissimo inventore un  
migliore e più grande avvenire. 
                
                                                                                                

                              -   Riccardo Moretti  -           
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Torino – via San Donato 
“ Festa di Via”                        
                                Di Casimiro Rasiej 

 
        Sulla popolare via San Donato a Torino si 
affaccia l’Istituto Francesco Faà di Bruno che porta il 
nome del fondatore, vissuto nell’800 e molto 
interessante per la sua vita. E’ stato infatti militare, 
scienziato, benefattore e sacerdote, e beatificato dal 
papa Giovanni Paolo II. Un piccolo museo illustra 
questi aspetti e presenta una bella collezione di 
apparecchi e strumenti scientifici ottocenteschi. 
L’Istituto è scolastico, dalla materna alle medie, ed è 
portato avanti da una congregazione di suore. 
Comprende anche una chiesa e un singolare 
campanile, visitabile come il museo. 
      Da una decina d’anni sono entrato a far parte del 
gruppo guide del museo e insieme ad altri volontari 
ho allestito una stanza-laboratorio con apparecchi 
recuperati dall’Istituto stesso e altri che avevo, alcuni 
autocostruiti. In questa stanza propongo ai visitatori, 
in particolare alle scolaresche, alcuni esperimenti 
che illustrano scoperte e invenzioni del tempo in cui 
è vissuto il fondatore. 
      Fatta questa premessa, in via san Donato, come 
in altre vie di Torino, in una giornata di inizio 
primavera il traffico normale viene sospeso per 
quella che si chiama “festa di via”, con passaggio di 
soli pedoni e numerosi gazebo e bancarelle che in 
questo modo danno visione dell’attività del borgo. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       Qualche volta partecipa anche L’Istituto Faà di 
Bruno sia per raccogliere offerte ma anche per 
attirare l’attenzione sulle sue attività.  
        Così è stato domenica 19 marzo con un tavolo 
attrezzato per qualche esperimento. In fondo a 
destra, una batteria di pile rame-zinco a cassette, e 
a fianco una pila tipo Bunsen; al centro un bel 
Ruhmkorff per far scintille e illuminare dei tubi a 
scarica – come diceva il nostro caro amico 
Gilardenghi: oggetti inanimati non attirano 
l’attenzione, al contrario con qualche scintilla la 
gente si incuriosisce… - a sinistra una zona dedicata 
ai suoni con un diapason e un piccolo amplificatore, 
e una curiosa invenzione per evidenziare i modi di 
vibrazione delle piastre metalliche sollecitate con un 
archetto. Sul davanti una bussola-galvanometro e il 
classico telegrafo di Morse col quale faccio scrivere 
ai bambini il loro nome in codice Morse. 
        Però mi spingo oltre il tempo in cui è vissuto il 
Faà di Bruno, e metto anche un piccolo Popov per 
parlare del passaggio da telegrafia a radiotelegrafia, 
e infine…faccio provare praticamente il detector 
magnetico, invenzione di Marconi del 1902 che 
permette oggi di ascoltare una emittente radiofonica. 
Intrattenendo le persone che si sono avvicinate 
anche a piccoli gruppi, non ho mancato di citare, 
indicando il sito, la nostra associazione AIRE, e 
anche di pubblicizzare il museo della RAI con cui 
collaboriamo. 
 
Casimiro Rasiej 
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Ricevitore PHILIPS  modello 930A , del 1931 -  
“FORMAGGINO” per i collezionisti. 
     
 
 
 
 

Queste è una delle radio che molti 
collezionisti desiderano vedere esposta in bella 
vista nella loro collezione; non credo sia un 
modello raro perché, ancora oggi, non di rado è 
messo in vendita proveniente ancora da solai o 
cantine, ma la forma alquanto bizzarra del mobile 
attira sicuramente l’attenzione.  

Non conosco quanti esemplari siano stati 
prodotti in totale; venivano fabbricati in Olanda 
(come l’esemplare in esame), in Francia, in Italia 
con la particolarità che il mobile era in legno 
impiallacciato in noce, e forse in altri paesi essendoci 
stabilimenti Philips sparsi in tutta Europa. 

La forma arrotondata, a cappella, disegnata 
da Louis Kalff, ha rappresentato una forma di 
innovazione, quasi rivoluzionaria, rispetto ai mobili 
tradizionali dalla forma squadrata sino ad allora 
progettati; inoltre questo è uno dei primi modelli 
prodotti dalla Philips con l’altoparlante incorporato 
nel ricevitore radio.  

Il mobile è in “Arbolite” con cornice metallica, 
base in legno e schienale in cartone. 
 

Con questo mobile sono stati prodotti vari 
modelli di ricevitori con telai dalle caratteristiche 
diverse: 

 
123 A    -   1931 con scala numerica in posizione 
centrale  

     930 A    -   1931   
     930 C    -   1931 alimentazione in c.c.  
     932 A    -   1931   
     934 A    -   1932    
     936 A   -  1933 con altoparlante magnetodinamico 
e scala numerica in posizione centrale  
    936 AS - 1933 con altoparlante magnetodinamico 
e scala numerica in posizione centrale. 

 
 
 
 

 I modelli con la scala parlante in posizione centrale 
sono estremamente rari, ricercati dai collezionisti. 
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Una curiosità è rappresentata dal modello 
PAGODA  con il telaio del FORMAGGINO, mobile 
con forma più “tradizionale” e con decori in stile 
orientale; la produzione credo sia stata limitata, 
infatti pochi esemplari sono presenti nelle collezioni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’esemplare della collezione preso in 

esame, è stato acquistato su internet/Francia  ad un 
prezzo più che ragionevole; qualche anno fa i prezzi 
di mercato del Formaggino erano quasi il doppio di 
quanto viene richiesto attualmente. 
 

Le condizioni generali sono più che discrete, 
telaio con poche tracce di ruggine, completo di 
valvole, altoparlante e schienale in ottime condizioni, 
unica particolarità è stato tolto lo zoccolo della 
seconda valvola  E438 e sostituito con uno zoccolo 
octal per utilizzare una valvola molto strana : T5-454 
( 6C50 prodotta dalla PHOTOS francese, valvola 
sconosciuta  di cui non sono riuscito a trovare 
traccia). 

 

 
      Zoccolo sostituito per  poter utilizzare una valvola 
diversa dalla E438 probabilmente non più reperibile 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
Il contenitore dei condensatori era 

naturalmente deformato causa il rigonfiamento dei 
frutti e la tela dell’altoparlante presentava alcune 
rotture e sicuramente dovrà essere sostituita. 

Il mobile è in buone condizioni e necessita 
unicamente un di una profonda pulitura e lucidatura. 

Lo smontaggio di questa radio e soprattutto 
del telaio è abbastanza  semplice; tutti i modelli 
prodotti con il mobile il “Arbolite” si possono 
smontare completamente; base in legno, fascia 
esterna , frontale e altoparlante con il fregio in 
bakelite sono tutti fissati con viti.  

Si inizia togliendo le tre manopole dei 
comandi e svitando la ghiera che blocca l’interruttore 
di accensione, poi si tolgono le 4 viti che fissano il 
telaio alla base in legno; lo si estrae parzialmente e 
si staccano i 3 collegamenti all’altoparlante ( due del 
segnale ed uno di massa), ora si può estrarre 
completamente il telaio. 

 
Ecco come si presenta il mobile, estratto il 

telaio, con l’altoparlante a spillo. 
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L’altoparlante è fissato tramite viti su di una 
ghiera metallica che a sua volta è fissata sul frontale 
per mezzo di bloccaggi annegati nel fregio  frontale 
in bakelite; fregio all’esterno con la tela, ghiera 
metallica all’interno che si bloccano tra loro a 
pacchetto sul pannello frontale. 

 
 
 

 
 
altoparlante a spillo 

 
 
 
 

 
 
    fregio in bakelite 
 

   
 

 
ghiera in metallo 
 
 
 
 

 
 
L’altoparlante è del tipo a spillo, con la 

macchina interna al cono; questo modello è stato 
utilizzato sia come altoparlante a se stante ( vedi 
modelli 2032 – 2029 ecc.) oppure inserito in un 
apparecchio radio come nel caso in esame del 
“Formaggino”. 
 Lo schema è di un apparecchio con circuito 
a reazione;  utilizza  4 valvole  : 
 
-   E438 – E438 – C443 – 1801. 
 
Riceve su due gamma d’onda; onde  lunghe e onde 
medie  da 120 a 1400 KHz.  
Il comando posizionato in alto a sinistra è un 
commutatore a tre posizioni, nella prima posizione 
copre la gamma da 120 a 270 KHz , nella seconda 
posizione copre la gamma  da 240 – 600 KHz ed 
infine nella terza posizione copre la gamma da 560 
a 1400 KHz. 

 
                                         

Sotto il comando del commutatore gamma è 
posizionato il comando della reazione (azionamento 
del variometro), al centro è posizionato l’interruttore 
a levetta per l’accensione/spegnimento del 
ricevitore, mentre a destra dell’interruttore è 
posizionato il comando del condensatore variabile 
per la regolazione della sintonia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il circuito d’ingresso è costituito da un 

circuito LC risonante, accoppiato direttamente 
all’antenna ed alla griglia della valvola E438 ( L2), 
che ha la funzione in un circuito a reazione, come 
rivelatore del segnale. 

La seconda valvola E438 (L3) è  
l’amplificatrice di bassa frequenza mentre la quarte 
valvola ( L4)  C443 è l’amplificatrice finale di potenza 
ed alimenta l’altoparlante a spillo. La 1801 quarta 
valvola ( L1) e la raddrizzatrice a due semionde. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



18 
 

 
 

 
 
                       Schema elettrico  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Reperito schema e note di servizio della 

Philips che nel caso del “Formaggino” sono 
numerosissime sia in francese sia in olandese (tutto 
materiale reperibile liberamente da Internet ), quindi 
possiamo procedere al restauro dell’apparecchio. 

La prima parte da prendere in esame è il 
contenitore dei condensatori che come già 
accennato in precedenza è deformato, con un lato 
dissaldato; evidentemente i condensatori all’interno 
sono gonfiati; lo smontaggio è molto semplice, 
quattro viti lo bloccano sulla parete dello chassis e i 
9 collegamenti da staccare sono tutti accessibili 
frontalmente. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
schema e disposizione dei condensatori all’interno 
del contenitore : 
 

C2 1   µF  -  C3 2   µF    -   C15  0,5µF 
C1 3   µF    -  C4    2   µF    -   C5    0,5µF                                        
 
Per il ripristino sono stati utilizzati condensatori mylar  
600 V lavoro.  
 
     Pacco di 
condensatori estratti 
dal contenitore, sulla 
cui parete è riportata 
la data 26 sept. 1931. 
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Anche l’eventuale sostituzione dei resistori 

che risultassero difettosi è molto semplice; si 
dissalda il resistore difettoso, quindi con un cutter, 
dalla parte opposta all’indicazione del valore, si 
“gratta” il deposito di carbone per tutta la lunghezza 
del tubetto sino al terminale metallico, si controlla 
che la resistenza sia infinita e quindi si infila nel 
tubetto una resistenza da ½ W di valore  previsto. In 
questo modo si mantiene l’estetica originale della 
basetta pur inserendo un componente moderno. 

E’ importante rispettare i valori resistivi 
previsti a schema il quanto il circuito a reazione e 
alquanto critico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   Nell’esemplare in esame sono state sostituite 
cinque resistenze che risultavano vistosamente fuori 
tolleranza. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nessun intervento è stato necessario sui 

condensatori a mica e ne sul resistore multiplo a filo 
(posizionati sul retro della basetta).  
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Sostituito il cavo di alimentazione e i cavi di 

collegamento all’altoparlante. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vista del 
telaio con commutatore, bobine d’antenna e basetta 
con collegamenti d’antenna, terra e fono. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 
Vista del telaio dalla parte opposta, lato 
trasformatore e condensatore variabile  
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Le quattro valvole impiegate sono 
abbastanza difficili da reperire, specialmente con 
buoni parametri di emissione; in particolare la C443 
amplificatrice finale di potenza e la 1801 
raddrizzatrice che risulta essere la più sollecitata tra 
le quattro. 

 Molti collezionisti pur di riuscire ad ascoltare 
le voce di queste vecchissime radio ricorrono ad 
artefici ricostruendo il circuito della valvola con 
componenti passivi e occultandolo nello zoccolo. 
 

Con una accurata pulizia e la sostituzione di 
pochi componenti il “Formaggino” ha ripreso a 
funzionare, anche se la regolazione per innescare la 
reazione rimane alquanto laboriosa e sulle onde 
lunghe sono riuscito a sintonizzare una sola stazione 
che parlava credo arabo. 

Una curiosità su questa radio è 
rappresentata dalle due francobolli incollati sul 
fondale, testimonianti l’avvenuto pagamento della 
tassa governativa sull’apparecchio per gli anni 1935/ 
1936. 
Interessante soprattutto due ricevute rinvenute 
all’interno intestate: “Radiodiffusion – Television- 
Francaise” degli anni 1960 e 1961 per l’avvenuto 
pagamento della tassa governativa, ricevute che 
certificano che l’apparecchio era ancora utilizzato dal 
proprietario in quella data.  

La tassa pagata nel 1960 era di 21,35 
franchi.   

 

 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                Il ricevitore dopo il completo restauro 
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Specifiche tecniche originali  
PHILIPS 
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     Surplus militare U.S.A.  –  
     Manuale d’uso FREQUENZIMETRO SCR-211 
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      OFFRO  -  CERCO   - SCAMBIO     
 

Con questo numero riportiamo la rubrica della 
rivista cartacea sperando di aumentare le 

possibilità di diffusione delle richieste dei soci. 
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       PHILIPS  portatile a valvole – mod. 122ABC 
 
 
 
 
 
 
 


